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PREMI

Prix Italia a Firenze e Siena
La tv a caccia di qualità

Sciarrino-Cuticchio, «Pupi» di razza
Siena, successo per lo spettacolo teatrale del puparo musicato dal compositore

ROMA Si svolgerà a Firenze e Sie-
na, dal 18 al 25 settembre il Prix
Italia, la più importante manife-
stazione internazionaledi televi-
sione, che ospiterà 175 program-
mi (97 televisivi e 78radiofonici)
presentatida345emittentistata-
li di 31 paesi diversi. Nel presen-
tare questa 510 edizione, il presi-
dente della Rai Roberto Zaccaria
e il segretario generale del pre-
mio, Carlo Sartori hanno insisti-
to sulla volontà di puntare sem-
pre di più alla qualità televisiva.
Una chiara risposta alle recenti
polemiche che hanno colpito la
tv di stato, non a caso, proprio
nel momento del suo massimo

successo nei confronti della tv
commerciale.Saràinoltrebattez-
zato quest’anno un «premio
Web»perilmigliorsitoInternete
la manifestazione si concluderà
con una serata in diretta tv che
vuoleessereunavetrinadellasta-
gionetelevisivainstile«nottede-
gli Oscar». Tra gli appuntamenti
di approfondimento, particolar-
mente interessante l‘ incontro
del 21 settembre tra giornalisti di
tuttoilmondosulruolodiradioe
tv in tempo di guerra: un con-
fronto necessario,dopol’ennesi-
ma prova di impotenza che l’in-
formazione tutta ha dovuto regi-
strarenell’orroredelKosovo.

ERASMO VALENTE

SIENA Anche la Settimana musi-
cale senese (56ma edizione) sembra
accogliere il nuovo filo di teatro
musicale, avvertito in questi ultimi
giorni. Un filo, cioè, che avvolge e
coinvolge pubblico e personaggi
melodrammatici in un piccolo spa-
zio. Stadi, arene e piazze sconfinate
sembrano roba vecchia.

C’è stato, a Macerata, l’Oberto di
Verdi, nel piccolo teatro Lauro
Rossi; abbiamo avuto a Montepul-
ciano (teatro Poliziano) il Retablo
di De Falla e lo Schicchi di Puccini,
abbiamo adesso i «Pupi siciliani»

di Mimmo Cuticchio che riducono
ulteriormente lo spazio. Il Teatrino
è in una chiesa ed è straordinario
come i «pupi» acquistino una pre-
senza imponente nel drammatiz-
zare il «cuntu» dinanzi ad un pub-
blico che diventa «piccolo».

Si è rappresentata La terribile e
spaventosa tragedia del Principe di
Venosa e della bella Maria fatti ucci-
dere dallo stesso Gesualdo sul fini-
re del ‘500. Il principe è Carlo Ge-
sualdo (1560-1613), madrigalista
raffinato e tormentato; la bella
Maria è la moglie che, trascurata
dal consorte, trescò a lungo con il
nobile Fabrizio Carafa.

Soprattutto il nostro tempo (se-

conda metà del secolo) si occupò
di Gesualdo. Stravinski, nel quarto
centenario della nascita, gli innal-
zò un Monumentum di madrigali
trascritti per strumenti; Boulez ri-
prese in Répons frammenti dei Re-
sponsoria gesualdiani; Gino Negri,
prima, e Schnittke, dopo, compo-
sero drammi musicali riferiti a Ge-
sualdo che, nel 1996, entrò anche
nel cinema, con un film di Herzog.
Ora è Salvatore Sciarrino che, par-
tendo da un madrigale di Gesual-
do, Tu mi uccidi crudele, ha inven-
tato con Mimmo Cuticchio La ter-
ribile e spaventosa storia di cui di-
ciamo, punteggiandola con musi-
che di scena affidate ai sassofonisti

del Lost Cloud Quartet, al percus-
sionista Jonathan Faralli e alla vo-
ce della splendida Ami Stewart. Si
intreccia alla tragedia una trama
musicale intensa che prende da
Scarlatti oltre che da Gesualdo. Si
crea un caldo alone fonico, rim-
pianto quando ha una tregua, allo
stesso modo che si rimpiange la
tregua nell’avvincente recitazione
cui sopperisce soltanto Mimmo
Cuticchio, spesso lanciato in mira-
bili scansioni metriche, sempre
usando al naturale la sua voce, per
uomini e donne (e anche animali:
cavalli, l’asino, cani, un cinghiale),
protesa a dare il segno di senti-
menti che ugualmente prorompo-

no da maschi e femmine.
Occorrendo «giustificare» l’in-

tervento dei «pupi», Cuticchio ha
fatto risalire Gesualdo a Carlo Ma-
gno, il che comporta anche feste,
balli e battute di caccia. Fantastici
gli interventi di diavoli e mostri
infernali, invocati da uno zio Giu-
lio innamorato anche lui della bel-
la Maria, e stupefacente lo spetta-
colo nelle sue componenti teatrali
e musicali, fluenti in una salda
compiutezza drammatica.

Tantissimi gli applausi a Cutic-
chio e la sua compagnia, a Sciarri-
no e ai suoi interpreti e alla «Setti-
mana» senese, mirante a nuovi tra-
guardi culturali.

Tempi duri per la danza
Direttori licenziati, commissari in rotta e i soldi...
MARINELLA GUATTERINI

MILANO Pessimo luglio per la danza
italiana e segnali allarmanti per il fu-
turo dell’arte istituzionale del ballet-
to. Come un incendio improvviso,
ma non del tutto imprevedibile, tre
fatti recentissimi quanto allarmanti,
si sommano alla crisi sbocciata in
maggio al Balletto del Teatro di San
Carlo, alle evanescenti scontentezze
del Balletto della Scala, alle incertez-
ze del Balletto dell’Arena di Verona,
alla stasi del Balletto del Massimo di
Palermo. Fatto numero uno: il consi-
glio d’amministrazione del Teatro
dell’Opera di Roma decreta la chiu-
sura della sua Scuola di Ballo. Moti-
vo: i costi - circa un miliardo e mez-
zo - devoluti a una struttura quasi
priva di rientri economici. Il decreto
viene poi sospeso qualche giorno fa.
Fatto numero due: tre membri della
commissione danza, preposta dal-
l’ex-ministro dei Beni Culturali,
Walter Veltroni, per suddividere i
magri fondi riservati al settore (que-
st’anno circa 13 miliardi), si dimet-
tono. Motivo: i loro pareri consultivi
non sarebbero stati presi in conside-
razione. Fatto numero tre: il consi-
glio d’amministrazione del Teatro
Comunale di Firenze licenzia in
tronco il suo giovane direttore del
Ballo, Davide Bombana. Motivo, an-
zi motivi: gli scarsissimi introiti dei
balletti da lui programmati, le la-
mentele della compagnia, la disorga-
nizzazione produttiva.

Quanto è accaduto all’Opera di
Roma e al Comunale di Firenze ha
senza dubbio un’origine comune. La
trasformazione degli enti lirici in
fondazioni di diritto privato mette a
repentaglio le strutture più fragili e
meno produttive dei teatri stessi.
Inoltre, la scarsa competenza cultu-
rale dei manager preposti a riordina-
re le casse di queste strutture un tem-
po statali non sempre giova a tutela-
re patrimoni artistici più che econo-
mici. A difesa della Scuola di Ballo
dell’Opera, diretta da Elisabetta Tera-

bust, si sono levate molte voci. «Per
forza», commenta Amedeo Amodio
che è invece il direttore del Balletto
della stessa struttura. «La nostra
Scuola è un esempio di buon funzio-
namento e il suo livello professiona-
le è altissimo. Ora ci si augura che il
teatro ne tenga davvero conto».

Davide Bombana non nutre inve-
ce alcuna speranza. Il licenziamento
del Comunale - reso possibile da una
piccola clausula del suo contratto -
l’ha colto alla sprovvista. «Non so se
restare sino a novembre o andarme-
ne subito. Avevo investito molto nel
Corpo di Ballo fiorentino», spiega.
«Mi accusano di scarsa organizzazio-
ne, ma ho pur mandato in scena no-
ve spettacoli». Ex-ballerino della Sca-
la, direttore alla sua prima esperien-
za, il trentottenne Bombana non
lancia accuse. Ma si chiede se dietro

il suo licenzia-
mento non si
profili lo spettro
di un ridimen-
sionamento del-
la compagnia.
«Al Comunale
costa di meno
ospitare grandi
complessi stra-
nieri. Se la mia
Serata espressio-
nista non ha fat-
to cassetta, il

Tokyo Ballet è andato esaurito». So-
luzioni? «Credo che nei teatri musi-
cali italiani la danza sia destinata a
morire di consunzione. I budget so-
no sempre più risicati, inoltre i bal-
lerini stessi, con le loro continue la-
mentele, non si accorgono di decre-
tare la loro stessa fine. Sono un gio-
vane direttore, avrò fatto molti erro-
ri, ma chi viene licenziato dopo ap-
pena dieci mesi di tirocinio?».

Se il licenziamento, senza prece-
denti, di Bombana somiglia alla pu-
nizione inferta da un manager di in-
dustria a un funzionario che non
produce abbastanza, le dimissioni
dei tre membri della commissione
danza (a cui ora mancano due unità

per essere di nuovo funzionante) so-
miglia invece al recupero di un fan-
tasma riposto nel cassetto.

«Per anni la danza è stata finan-
ziata a casaccio», spiega Donatella
Bertozzi, critico del «Messaggero» e
commissario autosospeso. «Aveva-
mo riposto molte speranze nella no-
vità di Veltroni, e abbiamo lavorato
di lena per cercare di riordinare un
settore infettato da gravissime in-
giustizie. Ma superati anche i mille
ostacoli burocratici che ci impediva-
no di proseguire il nostro impegno,
e accettata persino la nomina di un
componente dalle caratteristiche
per noi incongrue, ci siamo accorti
che non tutte le nostre valutazioni
sarebbero state più rispettate».

Come dire: caro ministro Melan-

dri, se i finanziamenti (questa volta
delle compagnie non legate ai teatri
d’opera) dovranno tornare ad essere
burocratici (o peggio clientelari),
non ci stiamo. E che lo sappiano pu-
re i gruppi di danza in attesa di giu-
dizio e -persino- in procinto di chiu-
dere definitivamente i battenti per i
debiti accumulati con le banche.
Tragica, dunque, a fine luglio, la si-
tuazione della danza italiana, in at-
tesa di una legge che ancora non c’è
(per ora ilsettore è aggrappato alla
consunta legge 800) e soprattutto di
un piano che ne consenta il rilan-
cio.

Sarà questo governo a vararlo?
Molti, viste le condizioni attuali e
gli attuali provvedimenti, ne dubi-
tano.
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L’INTERVISTA

Rummo: «Il governo ridistribuirà le risorse
I pareri dei commissari vengono rispettati»
MILANO «La danza è stata a lungo un
settore trascurato ec’èunagrandedif-
ficoltànelgestireprocessinuovi»,am-
mette Rossana Rummo, capo del di-
partimento spettacolo. «Tuttavia, il
Ministero respinge ogniaccusa di ille-
galità. I tre commissari dimissionari
ben sapevano, al momento della loro
nomina, anzi della loro riconferma in
marzo, quali sarebbero state le loro
mansioni. Io stessa presiedo tutte le
commissioniministerialiepossoassi-
curare che i pareri consultivi per la
danza come per il teatro, la musica e il
cinema vengono sempre rispettati. E
rigorosamente».

Eppure,ladanzaversainunasituazione
di grave incertezza. Se i tre commissari
verranno rimpiazzati, quale futuro at-
tendel’interosettore?

«Icontributinonsonocertosufficien-
ti:alladanzailFus(Fondounicoperlo
spettacolo)riserva13miliardisu960e
siamo subissati di domande di finan-
ziamentoacuinonpossiamofarfron-
te. Ma il ministro Melandri pensa a
una ridistribuzione delle risorse: il fu-
turopotrebbeesseremenodrammati-
co».

Anchesenzaunaleggedisettore?
«Da tre anni giacciono in Parlamento
sialaleggeperilTeatrosiaquellaperla
musica, non credo che si voglia ag-
giungere un altro elemento. Tanto

più che la danza non ha ancora una
sua proposta di legge già formulata.
Sono convinta, inoltre, che le leggi di
settore siano quasi anacronistiche:
oggi si va verso l’integrazionedelledi-
scipline spettacolari. Per il prossimo
autunno, comunque, il ministro ha
promesso un regolamentocon nuove
modalità di finanziamento. Per la
danza priviligeremo le residenze co-
reograficheelaformazione».

Il decreto, ora sospeso, di chiusura della
Scuola dell’Opera di Roma, andava già
insensoopposto...

«Annifa, l’attivitàdi formazionepres-
so gli Enti lirici fu stralciata dal contri-
buto dello Stato: si pensava che l’Ac-
cademia nazionale di danza potesse
sopperireaquestocompito.Ora, levi-
cende della Scuola dell’Opera si stan-
no risolvendo: ne siamo contenti, è
unabuonascuola».

Resta il fatto che la danza, negli ex-Enti
lirici, non è in salute. Né sembra avere
prospettive rosee. Basti ricordare i vo-
stri punteggi contributivi: un balletto
valemenodellametàdiun’opera.

«Gli unici problemi attuali delle fon-
dazioni sono le privatizzazioni. Co-
munque, in generale, la danza ha bi-
sogno di un impulso: ilregolamento
d’autunnopotràfaràmoltopiùdiuna
legge».

Ma. Gu.

■ IL DIRETTORE
SILURATO
«Credo che nei
teatri musicali
la danza sia
destinata a
morire di
consunzione»

Sopra, la facciata
del Teatro Comunale

di Firenze.
Sopra,

un’immagine della
Scuola di danza del
Teatro dell’Opera di

Roma, diretta da
Elisabetta Terabust
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